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Una volta si chiamava scuo-
la elementare, non scuola 
primaria, e in quella parola, 
come diceva spesso un mio 

maestro, c’era un profondo significa-
to: scuola di elementi di base, base su 
cui costruire la propria cultura, fonda-
re la propria identità di cittadino,  il 
proprio saper essere nel mondo con 
gli altri. 

Peccato che questa parola, oggi,  
sia diventata obsoleta e bistrattata 
… chissà, forse, per il nostro tempo, 
è troppo impegnativa.

Anche se sono diventato un in-
segnante di scuola primaria, forse 
perché un po’ testardo, continuo a 
sentirmi maestro elementare e, pur 
attento alle indicazioni programma-
tiche che mi giungono dal Ministero 
e dalle somme gerarchie, nelle mie 
scelte didattiche cerco di continuare 
a privilegiare quelle occasioni che, ol-
tre a trasmettere nozioni e contenuti, 
assumono un valore  fortemente for-
mativo e utile a fondare la personalità 
di chi, suo malgrado, mi è stato affi-
dato come alunno.

Sempre quel mio maestro mi ha 
insegnato un’altra cosa in cui ho 
sempre creduto e di cui, in 20 anni 
di insegnamento, ho sperimentato 
l’attendibilità: più l’offerta formativa è 
ampia e variegata, e più sarà possibile 
che ogni singolo bambino trovi una 
sua dimensione, faccia un’esperienza 
che lo gratifichi e gli sia utile per cre-
are stima e fiducia in se stesso. Come 
ormai ci insegna la psicologia, l’intel-
ligenza ha tante dimensioni, propor-
re percorsi educativi che privilegino 
sempre le medesime dimensioni, 
non può che emarginare, lasciare ai 
bordi, perdere tutti quei bambini che 
esercitano la loro intelligenza privile-
giando canali che non sempre sono 
quelli logici e linguistici, per altro pri-
vilegiati dal nostro sistema scuola.
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E allora benvenute a tutte quelle 
esperienze che, alternate a gram-
matica, matematica, scienze diano 
l’opportunità di esercitare altre atti-
tudini e sensibilità, e magari trovare 
le chiavi per comprendere e capire 
la grammatica, la matematica e le 
scienze, ma soprattutto consentano 
ai bambini di vivere la scuola come 
un’esperienza viva, ricca di opportu-
nità e occasioni per far nascere curio-
sità, voglia di capire, scoprire, propor-
re, inventare, sentire … e, perché no, 
ancora sognare.

Tutta questa lunga e noiosa pre-
messa per arrivare a motivare il per-
ché, dopo una chiacchierata con An-
namaria Butera, (amica e presidente 
della sede dell’Accademia Shiatsu Do 
di Genova) insieme abbiamo deciso 
di proporre ai bambini della mia at-
tuale terza elementare, un laborato-
rio di Shiatsu. E in questa avventura 
abbiamo voluto coinvolgere Luciana, 
una nostra collega, ma soprattutto 
amica shiatsuka, che per dolcezza, 
capacità di ascolto, sensibilità e insie-
me fermezza, ci sembrava una part-

ner ideale in un lavoro con i bambini.
Sto scrivendo queste righe dopo 

aver letto il loro contributo a questo 
articolo a tre mani, e mi sento deci-
samente incapace di sfiorare la loro 
sensibilità e la poesia delle loro pa-
role che, insieme all’esperienza che 
abbiamo vissuto con i miei alunni, 
sono uno tra i più preziosi regali che 
ho avuto nella mia vita lavorativa. 

Ecco perché ho deciso per un ta-
glio un po’ più tecnico e da verboso 
maestrino, ma di questo, più o meno, 
sono capace … 

Prima di lasciare i lettori all’umanità 
e alla freschezza delle parole di Anna 
e Luciana, voglio ancora aggiungere 
qualche riflessione in ordine alle mo-
tivazioni del perché fare Shiatsu con 
bambini della scuola elementare … 
pardon, primaria!

Secondo la mia personale espe-
rienza di studente che ha terminato 
il secondo percorso professionale, lo 
Shiastu è una via … ma anche una 
sfida … un’occasione per prendere 

contatto con un sé più profondo; è 
imparare ad ascoltarsi e ascoltare, 
controllarsi, concentrarsi e centrarsi; 
è attenzione a sé e all’altro; è dialogo 
non verbale, contatto, calore; cura 
di sé e dell’altro. È  riappropriarsi del 
piacere di toccare ed essere tocca-
to in un mondo che sembra avere 
sempre più paura della fisicità di un 
abbraccio, che trova più rassicurante 
tutto ciò che è asettico. Possono ba-
stare come ragioni per proporre a dei 
bambini in formazione un laboratorio 
di Shiatsu?

Stefano  Bertora

Mamma mia!
Mi aveva avvertito il mio amico Ste-

fano: “Dobbiamo dividerli altrimenti 
non ce la caviamo”. E io, “Ma figurati, 
degli angioletti così piccoli, non sarà 
poi così difficile!!!”

Un’orda di piccoli vocianti bambi-
ni che in rapido ordine sparso si di-
rigevano verso di me e il tatami che 
speravo si trasformasse in tappeto 
volante e mi riportasse a casa dalla 
mamma. 

Eh sì, quando ho parlato con  Stefa-
no Bertora del mio progetto eravamo 
all’unità locale di Genova dell’Accade-
mia Italiana Shiatsu Do; lui era studen-
te del primo Percorso Professionale, 
io dovevo dare l’esame di abilitazione 
per l’insegnamento dello Shiatsu. Si 
è subito rivelato entusiasta e come 
maestro elementare si è dato da fare 
parlandone con il dirigente scolastico 
della sua scuola che evidentemente, 
uomo illuminato e convinto dalle sa-
pienti parole di Stefano ci ha dato il 

permesso.
È incominciata così quest’avven-

tura, una classe di ventitré bambini 
tra gli 8 e i 9 anni che, divisi in due 
gruppi, per dieci incontri settimanali 
si sono avvicinati allo Shiatsu.

Qualcuno con fatica, la fatica di sta-
re fermo e concentrarsi anche solo 
per pochi minuti, la fatica di abban-
donarsi, di lasciarsi andare. Bambini 
tesi, bambini chiusi, bambini iperat-
tivi, bambini gioiosi, bambini curiosi. 
Tutti si sono impegnati ad avvicinarsi 
al compagno con dolcezza e ad ave-
re fiducia in lui. I giochi che li hanno 
aiutati in questo sono stati molto 
apprezzati e richiesti a tutti gli incon-
tri; è piaciuto soprattutto bendarsi e 
accompagnare il compagno nella 
palestra tra birilli colorati cerchi e al-
tro materiale che hanno formato un 
percorso a ostacoli. 

Lo aiutavano con piccoli movimen-
ti delle mani a superarli senza inciam-
pare e poi, aiutandoli portando le loro 
mani sul viso e sul corpo, cercavano 
di farsi riconoscere.

“Ho fatto lo Shiatsu a mio fratello 
che dopo mi ha detto, però mica male 
per uno sfigato come te”.  “Ho fatto lo 
Shiatsu a mia mamma e a mia sorella”. 
“Ho fatto lo Shiatsu alla mia bambo-
la”. “Mi sono fatto fare lo Shiatsu dalla 
mia tartaruga che andava leeentaaa” 
e così Stefano si è inventato il gatruga 
gatto/tartaruga leeentooo. 

Di importanza fondamentale la mia 
amica e collega di Shiatsu, la piccola 
grande Luciana Testa che, nonostante 
la salute in questo periodo non trop-
po stabile, si è prodigata a calmare gli 
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scatenati ad ogni inizio lezione con 
esercizi di rilassamento e Qi Gong 
prestandosi come uke quando qual-
cuno mancava e aiutando i più ostici 
nelle pressioni e negli spostamenti. 
Stefano poi è stato molto bravo nel 
gestire le lezioni e, soprattutto, i geni-
tori dei futuri Shiatsuka. 

Ha richiesto e ottenuto che ver-
sassero una piccola quota in favore 
dei nostri progetti di volontariato, 
splendidi genitori che hanno capito 
l’importanza del contatto, della co-
municazione non verbale, dell’ascol-
to silenzioso dell’altro.

Ultima lezione, i bimbi sono tran-
quilli, si posizionano a coppie (strana-
mente non chiedono questo o quel 
compagno). Stupore e meraviglia, 
eseguono il kata fino in fondo, in si-
lenzio, con precisione e con un filo di 
orgoglio ringraziano il loro compa-
gno. 

Luciana, Stefano e Annamaria si 
guardano e sorridendo pensano che la 
loro esperienza è stata proprio bella!

C’è una bellissima affermazione 
di Platone che dice: “Per insegnare c’è 
bisogno di eros”. E noi il nostro amore, 
la nostra passione ce l’abbiamo mes-
sa tutta.  

Annamaria Butera

Quando gli Angeli 
non hanno le ali...

Mi viene chiesto se voglio scrivere 
due righe sull’esperienza: sì, lo voglio 
sicuramente! L’esperienza è stata bel-
la e, al tempo stesso, importante.

Ma che dramma… la penna si im-
punta… la testa è confusa… e poi le 
cose che vorrei esprimere sono tan-
te… e temo di annoiare.

Anna, persona davvero unica e 
speciale, un bel giorno mi propone 
di assisterla in questo laboratorio: “Ti 
va di venire con me a far conoscere 
lo Shiatsu ai bambini di una scuola 
elementare?”. La cosa mi ha dato uno 
stimolo e una gioia enorme. Primo, 
perché io ho sempre adorato i bam-
bini. Secondo, perché potevo final-
mente “riannusare” lo Shiatsu che ero 
stata costretta ad abbandonare. Ter-
zo, perché Anna, in questo modo, mi 
ha dato l’opportunità  di riavvicinarmi 
gradualmente a una vita normale: 
dopo il calvario degli effetti collate-
rali che la chemioterapia comporta, il 
“cercare di avvicinarsi alla normalità” è 
il più bel regalo che si possa ricevere. 
E, come dice Gabriele Salvatores in 
un suo film: tutto accade!

Anna è una di quelle persone bel-

le fuori ma soprattutto belle dentro. 
Sono stata parecchio fortunata a in-
contrarla, perché sono davvero rare 
a trovarsi.  L’ho conosciuta qualche 
anno fa in occasione di un trattamen-
to alla Fiera Primavera. Mi corico… 
pochi passaggi… e subito realizzo 
che, dopo anni di indomita ricerca, 
ho finalmente trovato “le mani giu-
ste”, quelle che mi danno “qualcosa 
in più”, ciò che ho sempre cercato e 
che le altre mi hanno sempre nega-
to. Da lì, una serie di trattamenti e un 
suo invito a partecipare alle prime 12 
ore di corso. Beh… per farla breve, ho 
realizzato da subito che apprendere 
e praticare questa arte sarebbe stato 
per me un cammino di cui non pote-
vo più fare a meno.

Stefano è un vero fuoco d’artificio 
che si espande in tutte le direzio-
ni. Colsi le sue potenzialità durante 
l’assistenza al suo 1° Percorso. Lui è 
sempre dinamico, attento, allegro, 
simpatico, entusiasta, propositivo, di-
sponibile, impegnato, aperto, tenace, 
cordiale, spiritoso e… fantasticamen-
te genuino!

Le sue qualità le diffonde non solo 
come shiatsuka, ma anche come otti-
mo maestro elementare, che ho avu-
to modo di apprezzare ammirando 
alcuni lavori svolti dai suoi alunni.

I bimbi sono i veri protagonisti del-
la storia: ventitré piccole, deliziose, 
amorevoli (e non) pesti scatenate e 
che ancora rivedo, se chiudo gli oc-
chi...

L’obiettivo era far conoscere loro 
lo Shiatsu e, chissà, “se oggi seminia-
mo bene, domani…” Oltre a ciò c’è la 
speranza che i genitori collaborino 
con un’offerta per il Progetto Fly ac-
quistando il cd dei loro piccoli prota-
gonisti: abbiamo intenzione di orga-
nizzare una giornata invitando anche 
i genitori; i bimbi daranno una prova 
della loro bravura. Consegneremo i 
“diplomini”.

Siamo al primo incontro, seduti in 
cerchio, un giro di nomi, poi... pro-
vano a scrivere questa strana parola, 
e mentre cerchiamo di correggerla 
ecco che i più vispi si accorgono che 
è stampata sulla nostra maglietta e 
allora… è tutto facile! Addirittura un 
bimbo cinese si cimenta nello scriverla 
nella sua lingua. Sono Fantastici, non 
trovate? Anna sta raccontando loro la 
vita del maestro Namikoshi ed ecco 

che i bimbi, incuriositi, cominciano a 
quietarsi. Poi, sempre su indicazioni 
di Anna, che conduce il laboratorio, 
cominciamo a fare varie prove cam-
minando: un po’ normalmente… un 
po’ sulle punte… un po’ sui talloni… 
un po’ all’interno… un po’ all’ester-
no... E facciamo nuovamente cerchio. 
Le alzate di mano sono numerose e 
qualcuno ne approfitta per poter ri-
uscire a parlare una seconda… e an-
che terza volta!

Quindi lavoriamo un poco sul respi-
ro, cerchiamo di capire cosa succede.  
I suggerimenti giusti ci sono, ma alcu-
ni non riescono a farli già propri e, con 
il sorriso nel cuore e nella penna, vor-
rei portarvi a vedere quelle immagini 
graziose e di una gustosa tenerezza:  
c’era chi continuava a tenere le sue 
manine sull’addome anziché spostar-
le dove richiesto; chi gli occhi chiusi e 
rilassati li teneva strizzati-strizzati per 
qualche secondo che pareva durargli 
un’eternità, per poi spalancarli di bot-
to, vedere cosa succedeva intorno e 
ritornare a strizzarli; chi comunque 
fermo non riusciva proprio a stare e 
doveva muovere necessariamente 
almeno una parte del proprio corpo; 
chi talmente bravo da riuscire a “dare 
dei punti” a noi adulti!

Nessuno ha preso la cosa come 
un gioco. Man mano che gli incontri 
proseguivano c’era fra i più la volontà 
e l’impegno di riuscire a fare del pro-
prio meglio. Ce n’è per tutti i gusti: dal 
frettoloso al pacato, dal timoroso di 
far male al più indifferente, dal curio-
so al meravigliato, dal pignolo, al con-
centrato al distratto... ma sono tutti 
una meraviglia! E poi a ogni incontro 
“ti si appiccicano” e non ti mollano: ti 
buttano le braccia al collo, ti dicono 
che sono tristi perché l’incontro è già 
finito e aggiungono: “ci vediamo an-
cora vero?”.

Sono bimbi fortunati questi. Bimbi 
che hanno un maestro che gli offre 
svariate opportunità per imparare, 
crescere e arricchirsi attraverso meto-
di diversi. Passando dal libro di favole 
inventate e scritte da loro, di cui ci 
hanno fatto dono, per arrivare a uno 
straordinario spettacolo teatrale, an-
che qui “tutta farina del loro sacco”.

Approfitto di questa occasione per 
portare un doveroso ma sincero rin-
graziamento a quanti di voi (e per for-
tuna siete tanti!) hanno partecipato 
alla mia battaglia. Il sostegno ricevuto 
anche dal mondo Shiatsu è stato per 
me un aiuto davvero importante.

Luciana Testa
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